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			C’è sempre qualcosa che ti terrà vivo nel mio cuore

		

	
		
			Nuove Voci

			Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana.

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere.

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero,

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde.

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi.

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.

		

	
		
			Scontro improvviso 1 °

			Emma

			Lo so che non si dovrebbe camminare mentre si guarda il cellulare, ma Benjamin mi ha appena scritto che il suo nuovo fidanzato lo ha scaricato e io non posso non rispondergli. 

			Sono talmente concentrata nel trovare qualche parola che possa tirarlo su di morale che mi ritrovo con il fondoschiena a terra in un secondo, senza capire neanche cos’è successo.

			Alzo gli occhi, vedendo una mano tendersi per aiutarmi ad alzarmi.

			- Ehi, scusami, non ti ho vista proprio… ero distratto

			Ha uno sguardo dolcissimo e mentre parla mi sorride. Ricambio sorridendogli e scusandomi a mia volta.

			- Veramente neanche io guardavo dove andavo, ero intenta a scrivere un messaggio e…

			Lo vedo fare una piccola risata mentre mi mostra il telefono aperto sulla schermata di un messaggio.

			- Eravamo in due tranquilla! 

			Lo vedo sorridermi ancora mentre mi tende di nuovo la mano, ma questa volta per presentarsi.

			- Comunque sono Ethan, piacere.

			Gli sorrido mentre gli stingo la mano a mia volta presentandomi.

			- Emma, piacere mio.

			Senza smettere di sorridermi riprende a parlare. Io mi prendo il tempo per vedere che è davvero un bel ragazzo, ha un sorriso meraviglioso e un paio di occhi nocciola cosi intensi e dolcissimi, capelli nerissimi con mille trecce. Per poterlo guardare devo alzare la testa, è molto più altro di me e con il fisico ben piazzato che ha è ovvio che sia stata solo io a cascare a terra.
Noto che non ha origini italiane visto la sua pelle ambrata, quasi lo invidio con la mia carnagione chiarissima. 

			- Che ne dici se ti offro qualcosa da bere? Sempre se non vai di fretta ovvio, almeno mi faccio perdonare per il piccolo incidente!

			Lo guardo e penso che non posso non accettare… in fondo Benjamin può aspettare un altro po’ per sfogarsi. 

			- Nessuna fretta, anzi mi farebbe molto piace!

			Gli sorrido iniziando a camminare insieme, impieghiamo cinque minuti per arrivare ad un locale che io non ho mai notato. Entriamo accomodandoci ad un tavolo al centro del locale. Quando mi guardo in torno noto che è un locale anni ’60 ed è adorabile: alle pareti ci sono appese foto di cantanti e attori di quegli anni, l’arredamento classico in stile americano come quello che si vede in tv, al di sopra del bancone c’è una meravigliosa Chevrolet azzurra, in fondo alla sala vedo anche un vecchio jukebox dove dei ragazzi sono intenti a scegliere il brano da ascoltare, si vede anche parecchia gente già seduta che mangia e chiacchiera in allegria. 

			Appena ci siamo seduti ci raggiunge una ragazza per prendere le nostre ordinazioni, il menù era già sul tavolo, ma mentre Ethan lo leggeva io mi guardavo intorno e ora non so cosa ordinare… decido di prendere la stessa cosa che ha ordinato lui per non sentirmi in imbarazzo.

			La ragazza ci lascia da soli dopo aver sorriso gentilmente mentre io sono ancora intenta a guardarmi intorno. Ethan iniziare a parlare di nuovo così decido di dedicargli la mia attenzione. 

			- Allora con chi ti scrivevi che eri cosi concentrata da non guardare dove andavi?

			- Rispondevo al mio amico, ha problemi di cuore. 

			Gli sorrido mentre lui fa lo stesso.

			- Oh, allora sei stata più fortunata di me: rispondevo a mia madre che mi intimava di non mancare a cena altrimenti mio padre avrebbe incominciato come al solito a brontolare. 

			Non si ferma, continuando a farmi domande. Mi piace molto e poi mi sento a mio agio e soprattutto sapere che gli interessa conoscermi e farsi conoscere mi piace ancora di più.

			- Allora, oltre a parlare con il tuo amico che fai nella vita? 

			- Faccio la commessa in un negozio di abbigliamento, anche se mia madre avrebbe preferito che continuassi con gli studi. Ho frequentato tre anni di liceo artistico ma poi ho deciso di mollare tutto e trovarmi un lavoro per avere la mia indipendenza. È vero che sono figlia unica e che i miei mi adorano, ma così sono libera di prendere le mie decisioni senza che loro si intromettano, capisci? Come con la decisione di lasciare la scuola: loro non volevano ma alla fine l’ho avuta vinta io e, anche se a malincuore, hanno dovuto accettato la mia decisione. Invece per quanto riguarda prendere casa da sola sono io che ho dovuto accettare il fatto di dover aspettare ancora un po’, visto che per ora non riesco ancora ad avere una completa indipendenza economica. Anche se quando accadrà so che a mio padre si spezzerà comunque il cuore, mi tratta ancora come se fossi una bambina, ma devo dire che a volte non mi dispiace così tanto…

			Sorrido pensando alla dolcezza di mio padre. Ethan mi guarda sorridendo a sua volta così ora aspetto che sia lui a raccontarmi qualcosa della sua vita.

			- Io invece condivido la mia vita da ben ventisette anni con mio fratello Idris, più grande di me di quattro. Anche se più grande è come se fossimo gemelli, però c’è da dire che io resto sempre il più bello dei due. Poi c’è mia madre una donna bellissima che si occupa di noi maschietti, non facendoci mai mancare nulla, e infine c’è mio padre che sembra essere sempre in rivolta contro di me, che ancora non riesce a capire il mio vero obbiettivo nella vita.

			Fa un sorriso malinconico poi continua a parlare.

			- Mi sono laureato in economia solo perché lui voleva che lavorassi con lui e mio fratello. Ha un’agenzia di viaggi e vuole che ne faccia parte anche io attivamente ora che mi sono laureato, ma per ora non c’è ancora riuscito anche se mi tartassa tutti i giorni, ho studiato quello che voleva, mi sono laureato ma non voglio rinchiudermi tra i conti dell’Agenzia per sempre: io ho altri obbiettivi… e poi preferirei morire piuttosto che essere dipendente di mio padre.

			Lo vedo sorridermi ancora una volta per poi cambiare decisamente discorso.

			- Vengo spesso qui sai? Fanno un frullato al caramello delizioso 

			Lo guardo e gli sorrido mentre sento il mio telefono suonare.

			- Scusami 

			- Tranquilla, fai pure

			Guardo il display: è Benjamin. Noto solo in quel momento l’ora e rispondo subito.

			- Cavolo, scusami Benji stavo per raggiungerti… ma ho avuto un piccolo incidente.

			Mentre lo dico guardo Ethan che mi sorride mentre dall’altro lato sento un Benjamin molto preoccupato:

			- Che incidente? Oddio, stai bene? Vengo a prendenti, dove sei? 

			Lo sento parlare tanto velocemente che mi è difficile rispondergli ma poi riesco a tranquillizzarlo continuando a sorridere ad Ethan

			- No tranquillo, è tutto ok! Ho avuto uno scontro più che un incidente. Dai, ci vediamo dopo così ti spiego, ok?  

			- Ok, basta che mi assicuri che stai bene!

			- Sì, certo che sto bene! A dopo ciao Benji

			Chiudo la chiamata e mi accorgo che Ethan non ha mai smesso di guardarmi.

			- Hai due occhi stupendi e non solo per il loro colore ma per la loro dolcezza.

			Mi sorride mentre io tento di ricambiare senza far notare il fatto di essere diventata rossa come un peperone. Vengo salvata dall’arrivo dei nostri frullati, così preferisco perdermi nell’assaggiare per tentare di rilassarmi di nuovo.

			- Avevi ragione è davvero buono! 

			- Te lo avevo detto, vengo qui non so da quanto! Devo ringraziare a mio fratello, me lo ha fatto conosce lui questo posto, sai?

			Mi guarda e mi sorride ancora. Non fa altro che sorridermi e parlarmi.  

			- Mio fratello ci porta le ragazze per fare colpo e di solito ci riesce.

			Mi strizza l’occhio e questa volta il sorriso diventa malizioso. Arrossisco di nuovo anche se il fatto che flirti con me non mi dispiace affatto. Abbasso lo sguardo solo per un istante per poi sorridergli e chiedergli del suo nome, mi incuriosiscono parecchio le sue origini. 

			- Sono curiosa di una cosa se posso chiedere.

			- Ma certo che puoi!

			- Che origine ha il tuo nome?

			- Ha origine tunisine: sono per metà tunisino da parte di padre e metà italiano da parte di mia madre. Mia madre avrebbe voluto chiamarmi Lorenzo ma mio padre ci teneva troppo alle sue origini e ora mi ritrovo con questo nome particolare,

			- Invece a me piace, sai?

			Mi sorride mentre prende un sorso del suo frullato senza mai allontanare il suo sguardo dal mio. 

			Passiamo altre due ore a parlare di tutto e di niente io mi accorgo di sfuggita guardando il display del mio cellulare che sono già le sette, Benjamin mi avrà data per dispersa! Decido a malincuore che è ora di andare così faccio per alzarmi. Lo vedo scattare in piedi come una molla.

			- Scusa Ethan ma credo che forse sia ora che vada. Dovevo vedermi con Benji tipo... due ore fa 

			- Oh, ok! Comunque mi ha fatto piacere scontrarmi con te… e se ti va potresti lasciarmi il tuo numero... posso offrirti una cena una di queste sere, che ne dici?

			Mi fa di nuovo quel suo sorriso malizioso, così decido che forse potrebbe valere la pena di conoscerlo meglio. Senza che possa fare a meno di arrossire ancora una volta prendo il telefono che mi porge, chiedendomi di segnare il mio numero senza aspettare davvero una mia risposta affermativa. 
Quando gli porgo di nuovo il telefono lo guarda per un secondo sorridendo per poi rimetterlo in tasca. 

			- Ok, allora ci sentiamo presto! E scusati da parte mia anche con il tuo amico mi raccomando.

			Usciti fuori dal locale, mi saluta avvicinandosi per darmi un bacio sulla guancia per poi avviarsi nel senso opposto al mio. 

			Ethan

			Penso che dovrò ringraziare mia madre appena tornato. Se non fossi stato occupato a leggere il suo messaggio forse non mi sarei mai scontrato con Emma. Dio è stupenda, con quegli occhioni blu così dolci e quei capelli color grano… E poi ha un corpo perfetto: anche se molto più bassa di me si lascia notare facilmente anche vestita con dei semplici jeans. 

			Rientro a casa felice ma dura davvero poco, infatti, appena varco la soglia mi ritrovo mio padre che mi guarda stando comodamente seduto sul divano, ha alza solo gli occhi dal giornale che sta leggendo guardandomi con sguardo severo come al solito, ed ecco che tutta la mia felicità svanisce nel nulla. 

			- Dove sei stato fino ad ora è? A perdere tempo come tuo solito, immagino! Ti avevo chiesto di passare in agenzia, che tuo fratello ti avrebbe fatto vedere un po’ come vanno le cose, ma tu niente strafottente come al solito. È già la terza volta che ti chiedo di venire ma tu niente non ti degni di passare neanche per un attimo devi sempre contraddirmi non è vero!

			È sempre così, ogni volta che mi dice di passare è io non passo è sempre la stessa storia non lo sopporto più, cosi lo rispondo per le rime.

			- Senti papà io ho studiato solo per farti contento lo sai e sai anche che non mi va di lavorare in agenzia né per l’agenzia, io voglio fare altro nella vita è tu lo sai bene.

			Non ho il tempo di continuare che mi volto sentendomi chiamare, come al solito è mio fratello che viene in mio soccorso prima che la chiacchierata degeneri diventando una discussione colossale. 

			- Ehi Ethan, sei riuscito a controllare quei conti che ti ho chiesto? 

			- Sì, li ho controllati ed è tutto ok 

			Poi lo vedo rivolgersi a mio padre.

			- Gli ho chiesto di controllare i conti visto che il commercialista che hai assunto ha sbagliato più di una volta e non ti fidi.

			Lo vedo sorridermi mentre sento in sottofondo la voce di mia madre che ci chiama a cena. Se non fosse per Idris la rottura sarebbe durata ancora per parecchio, gli faccio un sorriso complice mentre lui mi dà una pacca sulla spalla e ci dirigiamo tutti e tre in sala per cenare con la speranza che non si continui a parlare di lavoro… 

			- Allora tesoro come è andata la giornata oggi?

			- Bene Marta, bene. Anche se Ethan non si è presentato come suo solito.

			Lo vedo guardarmi con il suo solito viso imbronciato mentre mio fratello invece mi guarda con un sorriso.  

			- Dai papà, verrà domani. Oggi te l’ho detto che gli ho chiesto di controllare quelle fatture, non sarebbe potuto venire comunque, giusto Ethan?

			- Sì giusto, passerò domani.                                                            

			Avrei voluto ucciderlo mentre lo diceva ma alla fine so che prima o poi dovrò passare quindi mi metto l’anima in pace e continuo a mangiare mentre Idris e mio padre proseguono a parlare di lavoro. Conclusa una noiosissima cena salgo in camera mia. Faccio per stendermi ma sento bussare alla porta. Non faccio neanche in tempo a chiedere chi sia che Idris entra nella stanza, chiudendo la porta alle sue spalle. 

			- Allora cosa hai fatto oggi? 

			- Niente, stavo andando a vedere quella palestra di cui ti ho parlato ieri ma ho avuto un piacevole scontro e non sono più passato.

			Lo vedo guardarmi con uno sguardo malizioso e già so dove vuole andare a parare.   

			- Non sono andato a letto con nessuno tranquillo, ma ho conosciuto una ragazza stupenda

			Sorrido al pensiero degli occhi di Emma che mi guardano.

			- Sembri uno scemo, lo sai? Non dirmi che già ti sei innamorato.

			- Appena te la presenterò ti innamorerai in un attimo anche tu, tranquillo.

			- Ora sono curioso, raccontami cosa è successo!

			Mi guarda ancora più curioso di prima così inizio a raccontargli cosa è successo.

			- In pratica mi sono scontrato con questa ragazza stupenda, solo perché eravamo entrambi impegnati a leggere un messaggio. Si chiama Emma è non puoi capire quanto sia bella: è stupenda da togliere il fiato. Ha degli occhi blu come il mare capelli lisci è lucenti come il grano maturo ma soprattutto ha un fisico mozzafiato! Dopo lo scontro l’ho invitata a prendere qualcosa al diner per scusarmi così abbiamo parlato per due ora.

			Lo vedo guardarmi e sorridermi forse perché non mi ha mai sentito parlare così di una ragazza fino ad ora.

			- Hai deciso di mettere la testa apposto Ethan?

			- Forse sì, sempre se non me la soffi come le altre-  

			- Mica è colpa mia se io sono più bello di te 

			Mi fa uno dei suoi sorrisi sinceri e io lo spingo facendolo cadere sul letto. Iniziamo così a fare la lotta come facevamo sempre da bambini, ormai è un nostro rituale serale che io adoro.

			Emma

			Finalmente sono arrivata a casa di Benji, così busso. Viene ad aprirmi e mi squadra dalla testa ai piedi. 

			- Dai scemo, lo sai che non mi sono fatta niente, te l’ho detto. Mi fai entrare?

			Alla fine mi lascia passare, saluto sua madre con un sonoro buonasera e un sorriso mentre lei è intenta a preparare la cena. Mi fiondo su per le scale per andare in camera sua senza pensare alla possibilità di incontrare quel cretino di suo fratello.

			- Ehi Emma! Come stai?

			- Ciao Tommaso bene tu?

			A volte è un incubo incontrare Tommaso, non so proprio come facciano ad essere fratelli lui e Benjamin.

			- Io benissimo. Allora hai finalmente deciso di accettare l’invito ad uscire con me? Tanto lo sai che a Benji piace ciò che piace a te! 

			Mi fa un sorriso malizioso. Io e Benji lo spingiamo nello stesso momento togliendolo dalla nostra strada.

			- Lo sai che a Emma non piaci quindi lasciala in pace, ok? 

			- Ehi calma! Io mi stavo solo informando, non si sa mai cambiasse idea 

			Fa una risata prima di andarsene mentre io e Benjamin ci dirigiamo in camera sua. 

			- Dai lascialo stare, ormai ci sono abituata alle sue prove di abbordaggio.

			- Sì ma a me dà fastidio quando fa lo stronzo con te.

			- Dai ora non pensarci più e parlami di Ferdinando. Cos’è successo tra di voi?

			- Ma niente, lo stronzo mi ha mollato perché dice che sono immaturo e troppo appiccicoso. L’ho beccato che guardava il culo di un tizio… ma sono io l’immaturo solo perché mi sono incazzato. Che poi se io sono immaturo lui è un porco che in mia presenza guarda i culi degli alti uomini! Che stronzo. 

			Scoppio a ridere anche se non dovrei, il modo in qui ne parla mi fa morire.

			- Ma dai! Sei seria? Io ti dico che mi ha mollato è tu ti metti a ridere? Ma che amica sei?

			- Hai ragione! Scusa Benji, è solo che il modo in cui lo hai detto... mi sembravi una ragazzina in piena fase mestruale.

			Continuo a ridere mentre lui mi lancia un cuscino diritto in faccia che mi fa cadere dal letto dove ero seduta un secondo prima.

			- Sei pessima…

			Incurante della mia posizione attuale, continua a parlare mentre io mi tiro su toccandomi il sedere un po’ dolorante: è la seconda volta oggi che prendo una botta sul culo. 

			- Dai, dimmi invece a te cos’è successo… perché sei venuta dopo quasi tre ore?

			- Beh, in pratica mi sono scontrata con un figo da paura mentre ti scrivevo… o almeno tentavo di scriverti.                                      

			Lo vedo guardarmi con occhi luccicanti, aspettando che continui a parlare.

			- Ha origini tunisine quindi puoi immaginare la sua pelle ambrata, e sai che io adoro quando hanno la pelle così, ha degli occhi castani e uno sguardo dolcissimo, capelli neri tutti acconciati con mille treccine, è poi ha un fisico da paura… Non so se faccia palestra o altro, so solo che questa mattina indossava una maglia che evidenziava il suo petto ben scolpito.

			Vedo Benjamin guardarmi con la bava alla bocca, così, per prenderlo in giro, prendo un fazzoletto di carta dal comodino e gli asciugo la bocca. Lui si tira indietro, scoppiando in una risata chiamandomi scema.

			- Sicura che non sia gay? Magari me lo presenti!

			- Già ti è passata la cotta per Ferdinando?

			- È solo un maiale, sono più le volte che abbiamo litigato che altro in un mese. 

			Cambia discorso invitandomi come la maggior parte delle volte a dormire da lui, noncurante di cosa pensi sua madre.

			- Lo sai che tua madre crede che stiamo insieme? 

			- Sì lo so, e per me non ci sono problemi. Anzi così i suoi dubbi resteranno tali per ancora parecchi anni. Lo sai che non ho detto a nessuno di essere gay, tranne che a te.

			- Sì lo so, ma prima o poi dovrai dirlo anche a lei non credi?

			- Solo quando troverò l’uomo della mia vita. Magari le dirò tutto e la vedrò crollare ma per ora tu sei la mia donna… e se per te non ci sono problemi a me va bene così. 

			Scoppia in una risata rumorosa e io non posso che seguirlo.

			- Dai mi fermo, così finiamo di parlare del mio incidente fortunato.

			- Perfetto, avviso mia madre che resti a cena… Tu avvisa i tuoi, l’ultima volta che ti sei scordata mi hanno chiamata  che già dormivo beatamente. 

			- Tranquillo, avviso subito.

			Mi scappa un sorriso vedendo Benji scendere le scale tutto contento. Ricordo bene quando non aveva ancora capito che gli piacessero gli uomini e io ero pazzamente innamorata di lui tanto da donargli la mia prima volta. 

			Ci eravamo conosciuti per caso al parco mentre io disegnavo il paesaggio davanti a me, ne era rimasto incantato tanto che si fermò per poter parlare. Parlammo a lungo quel pomeriggio, eravamo così in sintonia che sembrava ci conoscessimo da una vita e così ci scambiammo i numeri prima di salutarci. 

			Da quella volta ci siamo dati appuntamento quasi tutti i giorni. Passò un anno intero tra mille chiacchiere e persi la testa per lui: ha un carattere stupendo anche se un po’ testardo ed è davvero un bellissimo ragazzo, con occhi castani, capelli biondo scuro e un sorriso contagioso; mi sono sempre sentita a mio agio in sua presenza tanto da non sentirmi mai in imbarazzo. 

			Una sera andammo a bere qualcosa ma io esagerai un po’ ma anche Benji non era poi così lucido. Eravamo diretti a casa sua, che distava meno della mia, complice anche il fatto che eravamo soli visto che né suo fratello né i suoi sarebbero ritornati presto quella sera: non era il caso che ci vedessero in quello stato.

			Arrivati a casa mi diedi coraggio e mentre barcollavamo per entrare, lo baciai sulla porta, lui non si tirò indietro e così finimmo a letto insieme. Era la prima volta per entrambi, ne ero consapevole, anche se poi rimasi male quando la mattina dopo lo vidi scappare in bagno tutto imbarazzato. Aveva la faccia tutta rossa e quando ritornò mi chiese scusa dicendomi che non sarebbe mai dovuto accadere perché a me ci teneva davvero troppo ma precisando che ero la sua migliore amica.

			Quella mattina mi confessò che mentre facevamo l’amore lui non riusciva a fare a meno di immaginare un suo amico. In quel momento rimasi un po’ delusa ma poi capì il suo punto di vista, capì che tra di noi non ci sarebbe potuto essere altro che una splendida amicizia e a ma va bene così: gli voglio un bene dell’anima, è il fratello che tutte vorrebbero.

		

	
		
			Nuove conoscenze 2°

			Emma

			È passato un mese da quando io e Ethan abbiamo iniziato a frequentarci.

			Ha insistito tanto affinché conoscessi suo fratello, così oggi mi ha invitato a pranzo sapendo che poi avrei avuto il pomeriggio libero. Mi ha detto che suo fratello è curioso di conoscermi perché lui non è mai stato con una ragazza per più di una settimana. 

			Dopo essere uscita dalla doccia mi vesto infetta per non rischiare di fare tardi, così indosso i jeans, le mie Vans, prendo una maglietta al volo e sono pronta così esco di casa di corsa, dopo aver preso il cellulare. 

			Oggi non mi va di aspettare il bus così inizio a camminare. Adoro camminare e farlo in questa stagione mi rilassa tanto: amo la primavera con i suoi colori e i suoi profumi.

			Arrivo dopo poco e sento subito la voce di Ethan chiamarmi.

			- Ehi bellissima…

			Lo vedo fermo accanto ad un ragazzo che gli somiglia tantissimo, deduco che sia il famoso Idris. 

			- Ehi ciao.

			Mi avvicino sorridendo mentre mi sporgo per lasciargli un bacio a fior di labbra, poi mi volto verso il ragazzo accanto a lui hanno gli stessi occhi dolci, lo stesso colore di pelle e di capelli anche se lui li porta cortissimi ed è vestito con un completo classico di quelli aderenti che non nascondono la sua figura che non ha nulla da invidiare a suo fratello. 

			Ethan mi ha parlato molto di lui in questo mese raccontandomi anche che Idris, a differenza sua, ha accettato di buon grado di lavorare con suo padre nell’agenzia. Lo vedo sorridermi mentre mi allunga una mano per potersi presentare così lo imito presentandomi a mia volta.

			- Piacere, sono Idris

			- Emma, piacere mio

			In un attimo, il suo sguardo si rivolge ad Ethan e gli sorride senza mai lasciare la mia mano prima di rivolgersi di nuovo a me. 

			- Mio fratello non ti ha reso giustizia, lo sai?

			Lo guardo per un attimo un po’ confusa poi guardo Ethan vedendo che lo sta fulminando con lo sguardo e non posso non sorridere a questo piccolo teatrino tra fratelli.

			- Non guardarmi così Ethan! Non potevo non dirglielo, è bellissima e tu te lo sei tenuto per te, questo non è giusto.

			- Non incominciare, altrimenti ti rimando in agenzia senza neanche farti pranzare.

			Lo sento ridere di gusto mentre mette un braccio intorno alle spalle di Ethan invitandolo così ad entrare.

			- Dai smettila di fare il bambino ed entriamo che sto morendo di fame.

			Idris mi tiene la porta aperta, sorridendo. Ricambio il sorriso e una volta entrata inizio a cercare un tavolo libero. Il locale è abbastanza pieno soprattutto famiglie ma riesco a trovare un posto al quale mi siedo, con Ethan accanto a me. È un po’ teso, forse per via di suo fratello della battuta fatta poco prima. Mi ha raccontato che a suo fratello piace fare lo stupido con le ragazze che gli presenta così gli lascio un bacio sulla guancia per tranquillizzarlo. Si volta con un sorriso, sembra aver funzionato.

			Prendo il menù visto che la cameriera si è già avvicinata per prendere le ordinazioni, ma lo sguardo di Idris continua a essere sempre fisso su di me mentre sorride. Meno male che Ethan invece è intento a leggere il menù, non credo che gli farebbe piacere questa situazione… 

			Anche io mi sento in imbarazzo così decido di non dargli peso, ordinando a mia volta per evitare lo sguardo di Idris. Mi rivolgo alla cameriera, ancora intenta a squadrarlo un’ultima volta. Non posso darle torto: è un bellissimo ragazzo. Alla fine, riesco ad ottenere la sua attenzione così opto per un hamburger con patatine. Ethan segue a ruota e imita l’ordinazione di Idris prendendo un doppio hamburger compreso di patatine e bibita, non so davvero come faranno a mangiare tutto. 

			Una volta che la cameriera si allontana, il silenzio si fa imbarazzate così prendo la parola:

			- Sono così affamata! Questa mattina una cliente mi ha fatto mettere a soqquadro mezzo negozio per poi non comprare nulla! Dio che rabbia…

			- Dove lavori? – mi chiede Idris,

			- Da Pepe. Ce l’hai presente quel negozio…

			Non mi lascia neanche finire di parlare che si rivolge ad Ethan guardandolo infastidito.

			- Ethan mio dio! Non solo hai omesso il fatto di dirmi che è davvero bellissima ma anche questo? Lo sai che devo rifarmi il guardaroba e che se non c’è chi mi ispira fiducia non riesco ad acquistare nulla.

			Ethan non risponde neanche, si limita solo a guardarlo a bocca aperta senza sapere se prenderlo a calci o meno, ma appena sembra aver trovato la risposta adatta Idris si rivolge ancora una volta a me.  

			- Senti Emma, domani passo al negozio così mi dai una mano che ne dici?

			Lo guardo non capendo bene se la sua sia una domanda o meno, ma gli rispondo lo stesso che non ci sono problemi. 

			- Certo puoi passare quando vuoi, comunque ci sono altre ragazze che lavorano lì non sono l’unica 

			- Certo lo so! Ma io voglio un tuo parere! E poi voglio farti notare lo stile che manca ad Ethan.

			Lo guardo vedendolo sorridermi compiaciuto così mi volto guardando il mio dolce fidanzato che ora è diventato rosso dalla rabbia, mi sa che il fatto che Idris continui ad essere cosi loquace con me lo infastidisca molto, anche se lo adora credo che ora stia esagerando un po’ cosi cerco di smorzare la tensione rivolgendomi ad Ethan.

			- Che ne dici se domani vieni anche tu? Così dopo magari possiamo pranzare di nuovo insieme che ne dici?

			- Mi dispiace ma non posso, domani devo vedere quell’appartamento di cui ti ho parlato ieri.

			- Oh giusto! Mi ero dimenticata 

			gli faccio un sorriso triste mentre noto l’arrivo della cameriera con le nostre ordinazioni così posa ad ognuno il suo ordine. Comincio a mangiare qualche patatina tanto sono affamata, mentre vedo Idris rivolgersi ad Ethan, forse ha capito che sta esagerando così prende in ballo il discorso casa.

			- Hai finalmente trovato la casa che cercavi?

			- Si! Cioè forse… devo ancora vederla da vicino quindi, ma domani ho appuntamento con il proprietario quindi speriamo bene.

			Vedo Ethan finalmente rilassarsi mentre chiacchiera con Idris tra un boccone e l’altro mentre io mi limito ad ascoltarli rispondendo a qualche domanda che mi rivolge Idris ogni tanto. La tensione di prima si è allentata parecchio e ora stanno parlando della nuova casa e soprattutto di come la prenderà loro padre visto che Ethan non ha ancora detto nulla della sua decisione di prendere casa da solo. 

			Guardo distrattamente l’ora facendo illuminare lo schermo del mio cellulare mentre vedo Idris guardare prima me poi l’orologio che ha al polso per poi scattare in piedi.

			- Merda! Sono le 15:30 e io sono ancora qui!

			Lo guardo mentre sento Ethan ridere ed Idris rivolgersi a me.

			- Scusami Emma ma devo proprio scappare è stato un vero piacere conoscerti e… ci vediamo domani.

			Mi sorride, poi saluta Ethan dicendogli che si sarebbero visti la sera stessa a casa. 

			Finalmente soli, Ethan mi sorride felice. Questa volta lo fa senza alcun’incertezza così so che posso chiedere cosa sia successo poco fa.

			- Che ti è preso prima? Perché ti sei comportato così?

			Lo vedo guardarmi incerto su cosa dire, ma dura poco e finalmente tira fuori tutta l’ansia che ha trattenuto fino a quel momento

			- Di solito quando presentavo la ragazza di turno a mio fratello lo facevo sapendo che avrebbe flirtato con lei ed ero già pronto a lasciarla… Ora però lo stava facendo senza che io abbia detto niente e…-

			Si ferma non trovando le parole adatte, così gli sorrido stringendogli piano la mano per fargli capire che andava tutto bene e poteva dirmi qualunque cosa.

			- Forse non sono stato abbastanza chiaro con lui quando gli ho parlato di te oppure non crede a ciò che gli ho raccontato.

			Non so che pensare.

			- Con te è diverso e non voglio di certo mandarti via dalla mia vita… Questo è stato il mese più bello per me e lo è stato solo perché c’eri tu.

			Lo vedo sorridermi ancora per poi sporgersi verso di me e darmi un bacio dolce che in un attimo diventa più intenso, anche se ci stacchiamo quasi subito sentendo intorno le risate di alcuni bambini. Ma non per questo sciolgo le mie braccia strette al suo collo, tantomeno le sue lasciano i miei fianchi che mi tengono ancora stretta forte a lui. Lo vedo sporgersi di nuovo verso di me, avvicinandosi questa volta al mio orecchio iniziando a parlare dolcemente. 

			- Che ne dici di pagare e andare via? Ho voglia di fare l’amore con te.

			Credo che qualsiasi risposta sia inutile così mi limito a sorridergli, lasciandolo finalmente libero dal mio abbraccio e baciandogli delicatamente le labbra. Mi alzo mentre mi prende la mano e andare verso la cassa per poter pagare e andare finalmente via, ma appena Ethan dice il numero del tavolo per avere che il conto la cassiera lo assicura che il è già stato già tutto pagato. Ethan sorride: è stato Idris a preoccuparsi di pagare prima di andare via.

			 Quando usciamo, Ethan continua a tenermi la mano dolcemente. Camminiamo a passo svelto avendo l’urgenza di arrivare in fretta sapendo di avere casa libera ancora per un po’. Arriviamo in così poco tempo da non renderci neanche conto del tragitto fatto. Apro la porta sentendo il classico silenzio che c’è in casa quando i miei non ci sono. Saliamo le scale che portano in camera per poi ritrovarci in un attimo avvinghiati sopra al mio letto. 

			I baci che ora mi dedica Ethan sono meno casti dei precedenti mentre lo sento scendere sul mio collo mentre le sue mani sono impegnate ad alzare la mia maglietta mentre le mie imitano i suoi movimenti aiutandolo a mia volta a togliere la sua. Sento che ha il respiro corto dall’eccitazione mentre le mie mani si muovono sul suo petto ben scolpito è le nostre labbra sono di nuovo unite in un bacio pieno di passione. Riesco a trovare senza alcuna fatica il bottone dei suoi pantaloni aprendoli e tirandoli giù lentamente con un po’ di difficolta sentendo le sue mani sul mio sedere ancora coperto dai jeans, così mi libera agevolando i miei gesti per poi iniziare a fare la stessa cosa con i miei per poi alzarsi solo per un attimo per sfilarmi i miei jeans stretti e togliersi anche i suoi boxer, lo vedo sporgersi verso di me lasciandomi un bacio veloce per poi sfilarmi gli slip. Ho così tanta voglia di lui che lo tiro subito di nuovo verso di me riprendo a baciarlo. Sento il suo sapore, un sapore così dolce che non mi stancherò mai di sentire nella mia bocca, mentre le nostre lingue giocano a rincorrersi, sorrido sapendo di essere cosi presi l’uno dall’altro tanto che lo sento in un attimo dentro di me facendomi cosi gemere nella sua bocca, è cosi rude nei suoi movimenti quanto dolce senza mai dimenticarsi del mio piacere, si allontana per un attimo dalle mie labbra cosi vedendo l’urgenza nei suoi occhi di arrivare alla fine mentre per un attimo mi perdo nei suoi occhi cosi dolci e cosi neri come la notte ora intrisi di eccitazione, sento le sue mani che non riescono a stare ferme mentre mi accarezzano tutto il corpo, mentre io continuo a contorcermi dal piacere che mi sta donando. Ora la sua bocca e sul mio seno, lo stuzzica per un po’ per poi lasciarlo andare e cambiare posizione avendo cura di non staccarsi mai da me, si mette seduto portandomi cosi cavalcioni sul suo bacino, poggia le sue mani sul mio sedere aiutandomi nei miei movimenti che ora hanno la sua stessa urgenza, mi guarda e non riesce a smettere di gemere mentre mi stinge forte a lui, sento il suono del suo respiro sempre più irregolare, il piacere che emette mi portano ad abbandonarmi ad un piacere intenso mentre sento ancora le sue mani su di me mentre mi  incitano a continuare con i miei movimenti, capisco che anche lui sta arrivando al suo piacere cosi lo assecondo sentendo un ultimo gemito più forte, capisco che anche lui è finalmente arrivato al culmine. Mi accascio al suo fianco stanca ma soddisfatta dal piacere appena provato, poggiando cosi la testa sul suo petto sentendo il suo cuore battere forte mentre mi lascia un bacio tra i capelli mentre lo sento parlare piano.

			- Sai, credo di essermi innamorato di te.

			Mi sembra di aver sentito quelle parole come se fossero un eco. Non credevo mi avrebbe detto una cosa del genere e non sono molto sicura di cosa dire anche se è già da tempo che ho capito di amarlo a mia volta. Per uscire dall’imbarazzo mi alzo per potermi sedere di nuovo su di lui e baciarlo. È un bacio dolce, un bacio che racchiude tutto l’amore che provo per lui, gli sorrido tirandomi su e scendendo dal letto lasciandolo disteso. mentre mi dirigo in bagno gli lascio un’ultima occhiata ma è solo un attimo perché dal bagno sento le urla di mia madre. 

			- Oh mio dio! Chi sei e che ci fai nudo in camera di mia figlia?

			Esco dal bagno di corsa, infilando il mio accappatoio. Il mio sguardo si posa prima su Ethan, che tenta di coprirsi con un cuscino come meglio può, poi su mia madre per accertarmi che sia sola.

			- Mamma… sei tornata prima oggi?

			Vedo in un attimo il suo sguardo omicida posarsi su di me.

			- Si! È ringrazia il cielo che sia da sola senza tuo padre ad avervi beccati, sai cosa avrebbe fatto al tuo amichetto lì?

			È arrabbiatissima e lo capisco, ma forse sarebbe meglio se ora uscisse, lasciando sia me che il povero Ethan il tempo per darci una sistemata ma niente, rimane imbambolata a guardarmi mentre continua a scuote la testa e tenere le braccia conserte così le vado vicino chiedendole dolcemente di aspettarci giù.

			- Mamma, magari se scendi noi… ci rivestiamo. Così possiamo parlarne con calma e magari te lo presento come si deve, che ne dici?

			Mi guarda male mentre mi dice che ci avrebbe concesso non più di cinque minuti. La vedo scuotere ancora la testa per il disappunto mentre si tira la porta alle spalle, preoccupandosi non poco di richiuderla con un tonfo che ci fa sobbalzare entrambi.   

			Finalmente soli guardo Ethan, rosso come un peperone, non so proprio se ridere per la scena o rassicurarlo sul fatto che mia madre non lo avrebbe ucciso una volta scesi giù in cucina.

			- Che figura di merda! Ero steso beatamente con il mio amichetto in bella vista è all’improvviso mi ritrovo il viso di tua madre davanti! Dio non credo di aver mai fatto una figura simile!

			Mentre lui è disperato io scoppio finalmente in una risata spontanea. 

			Poverino è stato beccato nudo dalla madre della sua ragazza ancora prima di presentarsi.

			- Scusami! È solo… dio mia madre ha visto il tuo amichetto ed è rimasta sconvolta, forse dalla quantità questo punto dovrò chiarirlo.

			Non posso fare a meno di ridere ancora come una matta mentre lui continua a guardarmi senza sapere se ridere con me o arrabbiarsi.

			- Sei una scema lo sai? Dai vestiamoci che altrimenti tua madre risale è questa volta mi sbatte fuori a calci in culo.

			Mi avvicino a lui che regge ancora il cuscino per coprirsi e lo bacio dolcemente per poi vederlo vestirsi in tutta fretta, così mi rivesto in fretta anche io.
Scendo le scale, lasciando Ethan a mettersi le scarpe, e ritrovo mia madre in cucina intenta a prendere il caffè. Mi avvicino cautamente non sapendo da dove iniziare anche se credo non ci sia il bisogno visto che si gira mentre mi guarda in modo serio.

			- Emma non voglio mai più vedere una cosa del genere, ok? So che hai una vita sessuale attiva, ma non voglio che sia attiva in questa casa, chiaro? È poi chi è questo ragazzo? Perché non me ne hai parlato? E soprattutto da quanto state insieme?

			Non ho il tempo di rispondere vedendo Ethan scendere le scale imbarazzato al massimo. Si avvicina e abbassa la testa solo per un minuto prima di porgere educatamente la mano a mia madre per potersi presentare.

			- Piacere, sono Ethan Demir. Sono mortificato per il modo in cui mi ha conosciuto le assicuro che non è mia abitudine mancare di rispetto in questo modo.

			Mia madre lo guarda con uno sguardo indecifrabile, così Ethan continua a parlare rivolgendosi ancora a mia madre.

			- Forse è meglio che io vada, mi perdoni ancora signora.

			Lo affianco per poterlo accompagnare alla porta e poterlo così tranquillizzare mia madre infondo è un pezzo di pane. Mi saluta con un bacio a stampo, dicendomi che mi avrebbe scritto più tardi. Richiudo la porta di casa e mi avvio in cucina vedendo mia madre ancora una volta impegnata a preparare la cena per mio padre che sarebbe rientrato di lì a poco.
Sono davvero in imbarazzo, so che mia madre è una persona comprensiva e so che posso parlale di tutto, è per questo che mi sento ancora più in colpa: in questo periodo mi sono davvero concentrata moltissimo sulla storia tra me e Ethan e non ho avuto tempo per poter chiacchierare con lei come facevamo una volta 

			- Mamma, mi dispiace davvero… è solo che sono stata così presa da lui che... non sono riuscita a trovare un minuto per parlartene. 

			Le prendo la mano mentre le sorrido, invitandola a sedersi con me così da poterle raccontare qualcosa in più del mio fidanzato. Si asciuga le mani sul grembiule e ci sediamo una di fronte all’altra per fare due chiacchiere in santa pace, ora che la cena è in forno. Incomincio raccontandole qualcosa mentre lei intreccia le mani e mi guarda con sguardo dolce.

			- Sono un paio di mesi che ci frequentiamo e ti assicuro che è un ragazzo davvero speciale e soprattutto con la testa sulle spalle: la sua famiglia ha un’agenzia di viaggi dove lavorano suo padre e suo fratello mentre sua madre si occupa della casa e dei suoi uomini. Ethan invece ha deciso di lavorare nell’azienda come commercialista, come vuole suo padre, solo per il momento perché lui vuole fare altro nella vita. Ama la box e vorrebbe diventare istruttore in una palestra tutta sua, è alla ricerca di un locale da affittare per realizzare il suo sogno e sta cercando anche casa sai, vorrebbe andare a vivere da solo e forse ha trovato quella giusta. È davvero un ragazzo in gamba, mamma, e mi ama davvero.

			Vedo mia madre guardarmi e capire il mio essere così presa da lui, ma non ha il tempo di rispondermi che sentiamo la porta aprirsi e il sorriso allegro di mio padre fare capolino, ci guarda con gli occhi di chi è felice di ritornare a casa e ritrovare le sue donne ad aspettarlo.

			- Buonasera alle mie splendide donne.

			Ogni sera quando rientra da lavoro ci saluta con un sorriso enorme, poi si avvicina a mia madre e la bacia dolcemente, prima di salutare me. È sempre bello vedere l’amore che prova mio padre nei miei confronti e soprattutto verso mia madre, dopo tutti questi anni passati insieme. Mi chiedo se con Ethan possa essere lo stesso, se riusciremo mai a crearci una famiglia bella come la mia e invecchiare insieme. 
Guardo mia madre e le sorrido mentre mio padre sale le scale per potersi fare una doccia prima di cenare e ne approfitto per finire il discorso “Ethan” anche perché non è il caso che mio padre sappia del piccolo incidente avvenuto neanche mezz’ora fa.

			- Mamma, credo di essermi innamorata seriamente… questa volta credo che sia quella giusta. 

			La vedo sorridermi ancora una volta mentre d’istinto la stingo in un abbraccio così forte da farle mancare il respiro mentre lei risponde a tutti i miei dubbi

			- Emma sono felice per te… solo abbi la testa sulle spalle, mi raccomando: non sei più una bambina, usate le giuste precauzioni e soprattutto non voglio mai più vedere l’amichetto del tuo fidanzato.

			La vedo ridere, forse ripensando alla faccia di Ethan alla sua vista. È bello sentirla ridere poterlo fare con lei, l’abbraccio ancora una volta prima di alzarci di nuovo e apparecchiare la tavola per poter cenare tutti insieme.

			Sono a lavoro da sole due ore e come al solito la cliente rompipalle è toccata a me. Mentre sono immersa nei miei pensieri, sento l’ennesima richiesta della dolce signora che mi chiede di prendere ancora una camicetta che sa già non comprerà. Con pazienza la prendo controllando che la taglia sia quella giusta e gliela mostro.
Mentre aspetto una sua decisione vedo Idris entrare. Mi scappa un sorriso vedendolo avanzare verso di me sorridendo a sua volta. 
La signora intanto sembra che abbia finalmente preso una decisone su cosa acquistare, così, soddisfatta, porto tutto verso la collega alla cassa con la speranza di non rivederla mai più per poi avviarmi di nuovo al mio reparto dove vedo Idris guardarsi in torno.
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